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Cristiani a messa… e non solo
Continuiamo in questo numero l’attenzione alle dimensioni 

dell’esperienza cristiana che ci permettono di diventare adulti nella fede

LA NOTTE DI BETLEMME
E QUELLA DI GERUSALEMME

Lo spazio è molto piccolo, la capanna lo oc-
cupa totalmente, e lì, sotto a quel misero tet-
to, c’è una donna che tiene in braccio il suo
bambino appena nato, ancora in fasce, e a
fianco il padre in ginocchio lo osserva. Dietro
una piccola altura un pastore, ancora frastor-
nato dalla visione dell’angelo che poco prima
gli aveva annunciato la nascita del salvatore,
osserva la scena, stupito di trovare una situa-
zione così semplice e quotidiana. 

Quante volte aveva visto nascere dei bam-
bini… però quella sera c’era qualcosa di spe-
ciale che ancora non capiva perfettamente.

Come quel pastore anche i suoi discepoli,
diversi anni dopo non capivano cosa stesse
succedendo la sera degli Azzimi. La mattina
Gesù li aveva mandati a preparare tutto il ne-
cessario per festeggiare la Pasqua. Negli ulti-
mi tre anni, stando con Lui avevano assistito
a molti fatti inspiegabili e miracolosi per cui
non si stupirono più di tanto nel trovare un
uomo che portava una brocca d’acqua e che
indicò loro una stanza grossa e addobbata
dove poter cenare proprio come gli aveva
predetto Gesù.

E quella sera c’erano proprio tutti. Una se-
ra come tante altre, una cena come tante altre
in cui si ritrovavano loro dodici insieme a
quel falegname, figlio di Giuseppe e di Ma-
ria, loro conterraneo.

Ma quella sera c’era qualcosa di diverso.
Gesù, mentre serviva loro il pane e il vino,
pronunciò delle parole strane che loro non
riuscivano a capire: “Questo è il mio corpo
che è dato per voi; fate questo in memoria di
me” e poi “Questo calice è la nuova alleanza
nel mio sangue, che viene versato per voi”.
Pietro e gli altri proprio non comprendevano
le sue parole: come era possibile che il pane
fosse il corpo del loro Maestro e il vino il suo
sangue? Mistero della fede.

Con queste parole Cristo istituì l’Eucari-
stia, fonte e culmine di tutta la vita cristiana. 

Durante la Santa Messa noi riviviamo quel-
la sera, e adesso al posto dei discepoli ci sia-
mo noi, uomini come loro, peccatori come lo-
ro, desiderosi di felicità come loro. Come lo-
ro non capiamo, non riusciamo a compren-
dere fino in fondo, o forse molto più sempli-
cemente non ci crediamo veramente. Come il
pastore quella notte e come i discepoli quella
sera cerchiamo il miracolo, il fatto straordina-
rio per poter credere ma non ci accorgiamo
che il miracolo più grande per la nostra vita è
quel vino che diventa sangue e quel pane che
diventa corpo, segno dell’amore di Cristo per
la nostra vita. Quella sera di duemila anni fa
come oggi.

Riccardo Grandi
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Il dipinto di Serafino dei Serafini.

Abbiamo appena finito la
scuola biblica di quest’anno,
dedicata all’Esodo e ai libri ad
esso connessi (Levitico, Nume-
ri e Deuteronomio). Mi colpiva,
la sera in cui abbiamo letto in-
sieme il famoso episodio della
manna, la constatazione che
“Manna” viene da “man u? =
Che cosa è questo?”. Manna
dunque non è un nome, ma un
non-nome: la dichiarazione di
che non si sa che cosa è quella
cosa data da Dio. E’ più il sen-
timento di sorpresa davanti a
quel cibo, che il tentativo di de-
finirlo, di “catturarlo”: e infatti,
quando gli ebrei, avidi, prende-
vano più cibo di quanto ne ser-
visse, non riuscivano a conser-
varlo. Tutti i giorni ne avevano
il necessario e niente di più.
Quel cibo non si lasciava, ap-
punto,catturare.

La manna è sempre stata vi-
sta dai cristiani come simbolo
dell’Eucaristia. Gesù dice di se
stesso che è “il vero pane disce-
so dal cielo”. Quando Gesù si
trova davanti una folla enorme
nel deserto che lo segue, lo
ascolta, e la sera ha fame, mol-
tiplica per quei cinquemila uo-

mini pochi pani e due pesci,
con gesti e parole che ricordano
proprio la manna del popolo di
Mosé e la cena pasquale con i
discepoli. Se dunque l’Eucari-
stia è una manna, la vera man-
na, possiamo dire che è an-
ch’essa un “man u?”, un “che
cos’è?”.

In altre parole essa è una co-
sa così grande che non la pos-
siamo mai conoscere. Quando
la mangiamo, dichiariamo la
nostra sorpresa davanti ad una
realtà così “da Dio”. Quando la
adoriamo, riconosciamo che es-
sa è un dono di cui non dispo-
niamo. Noi la mangiamo, ma
non la catturiamo, non la cono-
sciamo mai appieno, non sap-
piamo che cos’è, ci stupiamo di
essere lì. L’Eucaristia va vissuta
con sorpresa, come un dono e
non come un diritto, coltivan-
do il sentimento della meravi-
glia che fu degli ebrei nel de-
serto quando per la prima vol-
ta la trovarono per terra a loro
disposizione.

Ma questa meraviglia non è
anche il sentimento che ha
riempito il cuore di Maria e di
Giuseppe all’annuncio dell’an-

gelo, di Elisabetta davanti a
Maria che si presenta alla sua
porta, dei pastori e dei magi
che vanno alla grotta a vedere
il bambino che è nato? Anche
di Gesù è più quello che non
sappiamo che le certezze che
abbiamo. Anche davanti a lui è
più la sorpresa che l’abitudine.
Anche lui è più un dono che un
diritto.

Allora, se l’Eucaristia non è
solo, come diciamo sempre, il
momento della celebrazione,
ma qualcosa che modifica e se-
gna tutta la vita cristiana, il
sentimento della meraviglia ci
deve dominare davanti a tutto
e a tutti. Noi non siamo padro-
ni di niente e di nessuno. Ogni
momento della nostra vita e
ogni persona che incontriamo
deve essere accolto come un
dono di cui non siamo padroni,
che non conosciamo mai appie-
no.

Come sarebbe bello se a mes-
sa, a natale, ogni giorno della
vita, ad ogni incontro che fac-
ciamo, in ogni avvenimento,
sapessimo domandarci, stupiti,
“Man u?” “Che cos’è?”.

Don Giuseppe
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E’ inconcepibile, è straor-
dinario,
è qualcosa che incide sem-
pre più profondamente
nel mio animo
quel tuo stare lì
in silenzio nel tabernacolo.
Vengo in chiesa la mattina
e lì ti trovo.
Corro in chiesa quando
t’amo
e lì ti trovo.
Ci passo per caso o per
abitudine o per rispetto
e lì ti trovo.
Ed ogni volta
mi dici una parola, 
mi rettifichi un sentimen-
to,
vai componendo in realtà
con note diverse
un unico canto, 
che il mio cuore sa a me-
moria e mi ripete una pa-
rola sola:
eterno amore.
Oh Dio, non potevi inven-

tare di meglio.
Quel tuo silenzio
In cui il chiasso della no-
stra vita si smorza,
quel palpito silenzioso, 
che ogni lacrima assorbe;
quel silenzio…
quel silenzio, più sonoro
d’un angelico concento;
quel silenzio
che alla mente dice il Ver-
bo,
al cuore dona il balsamo
divino;
quel silenzio 
in cui ogni voce si trova in-
canalata, 
ogni prece si risente tra-
sformata,
quella tua presenza arca-
na...
Lì è la vita, lì è l’attesa;
lì il nostro piccolo cuore ri-
posa, per riprender senza
posa 
il suo cammino.

Chiara Lubich

È INCONCEPIBILE

Il “Rinnovamento nello
Spirito” è nato in America
quaranta anni fa, quando, al-
cuni studenti
raccolti in pre-
ghiera hanno ri-
cevuto un’effu-
sione dello Spi-
rito Santo.  

Dopo questa
esperienza han-
no avvertito
l’esigenza di te-
stimoniare co-
me lo Spirito
Celeste riesca a
compiere cose
sorprendenti nella vita di
ciascuno.

Grazie ad una preghiera
non chiusa nei soliti schemi,
ma continuamente “rigene-
rata “ la persona scopre un
nuovo modo di vivere la fe-
de e la comunità. Questo
movimento, non ha un fon-
datore è Opera dello Spirito
Santo ed è presente a Castel
San Giovanni dal 1997. Le
riunioni avvengono nella
chiesa dei Sacchi ogni marte-
dì sera: inizialmente si com-
piono le preghiere di lode

spontanee intercalate da can-
ti, seguite dall’invocazione
dello Spirito, dall’ascolto

della Parola e
dalla preghiera
di intercessione,
per poi conclu-
dere con una
preghiera di
Ringraziamen-
to.

Oltre agli in-
contri settima-
nali sono pre-
senti un mo-
mento di frater-
nità assieme,

riunioni mensili con le
persone del Movimento a
Piacenza ed appuntamenti
regionali, dove è possibile fa-
re conoscenza con  persone
dotate di carismi particolari.

Appartenere al “Rinnova-
mento nello Spirito”significa
entrare in contatto con il Si-
gnore attraverso la preghiera
e la Sua Parola scoprendo ed
approfondendo il carisma
dentro ciascuno di noi per
metterlo al servizio della co-
munità e della Chiesa.  

Laura Tramelli

Una “vita nuova” nell’esperienza di un movimento

Il “carisma” della Messa
Scoprire la vicinanza a Dio attraverso la preghiera

Come la gente partecipa e come vorrebbe vivere la messa, questo momento all’apice della vita cristiana

Cosa pensiamo della messa della domenica
Lo abbiamo chiesto ai fedeli dell’Unità pastorale all’uscita delle chiese attraverso un breve sondaggio

La Messa può essere defini-
ta in molti modi: rendimento
di grazie, cena del Signore,
memoriale della morte e ri-
surrezione di Cristo, sacrifi-
cio di Cristo, comunione; so-
no tutte definizioni fondate e,
mi pare, possano tutte riassu-
mersi nella definizione della
Messa come atto liturgico es-
senziale, come “fonte e apice
di tutta la vita cristiana”
(Conc. Vat. II, Lumen gen-
tium, 11).

Bisogna, però, domandarsi
come i fedeli vi partecipano e
come la vivono, per verificare
se siamo all’altezza di un così
grande momento della nostra
vita di cristiani e come pos-
siamo sempre di più farlo no-
stro; infatti, non si può di-
menticare che l’ultima rifor-
ma liturgica in ordine di tem-

po, quella del 1970 voluta dal
Concilio, ha guidato il pas-
saggio da una Messa fatta dal
sacerdote su misura di se
stesso, ad una Messa insieme
del sacerdote e dei fedeli, su
misura di entrambi, ciascuno
nei rispettivi ruoli.

Abbiamo, così, realizzato
un breve sondaggio al termi-
ne delle diverse Messe dome-
nicali dell’Unità pastorale,
domandando ad alcuni dei
fedeli presenti il motivo della
loro partecipazione personale
alla Messa, che cosa ne trag-
gono per la loro vita e che co-
sa cambierebbero del rito, al
quale venivano dall’assistere.

Quanto al motivo della par-
tecipazione, è emerso che la
maggioranza degli intervista-
ti si accosta alla Messa in ra-
gione della propria fede, in

Una messa celebrata in una discoteca.

quanto ne percepisce (più o
meno ampiamente) la centra-
lità nell’ambito del culto cat-
tolico; non pochi ne rilevano
il carattere di occasione di
preghiera, personale e comu-
nitaria e di accostamento a
Dio, in un mondo che sempre
più spesso tende a trascurar-
lo; diversi vi cercano un mo-
mento di pace interiore e di
serenità, oltre che un riferi-
mento per la loro quotidiani-
tà e per la settimana; non
mancano alcuni che rimanda-
no all’educazione ricevuta ed
anche, esplicitamente, all’abi-
tudine, mentre il comanda-
mento di santificare le feste è
solo sporadicamente ram-
mentato.

Nella Messa, la maggior
parte delle persone ascoltate
dice di trovare ciò, di cui era
alla ricerca, vale a dire: sere-
nità, pace interiore, gioia, aiu-
to a vivere le difficoltà della
vita; alcuni ne traggono
spunti di riflessione e di di-
scernimento, mentre altri ne
ricavano anche l’occasione di
incontro con le persone e di
instaurazione di rapporti non
superficiali.

Se potessero cambiare qual-
cosa della Messa, i fedeli del-
le nostre parrocchie in mag-
gioranza o lascerebbero tutto
com’è, oppure cambierebbero
l’omelia dei sacerdoti (ren-
dendola più breve, più ade-
rente al quotidiano e magari

dialogica coi fedeli); molti re-
clamano una maggior anima-
zione ed un maggior coinvol-
gimento, soprattutto attraver-
so il canto; a qualcuno piace-
rebbe tornare al latino, men-
tre qualcun altro amerebbe
delle funzioni più brevi; un
certo numero di persone vor-
rebbe che a Messa ci fossero
più occasioni per riflettere.

Volendo tentare una sintesi,
si può dire che, oggi, la Messa
è davvero un’azione liturgica
di tutti i fedeli, pochi o tanti
che siano; sempre meno essi
assistono semplicemente alla
Messa e sempre più, invece,
vi partecipano consapevol-
mente e si interrogano since-
ramente su come farlo di più
e meglio.

Certo, ciò non può che av-
venire nella fedeltà alla litur-
gia della Chiesa, come ricor-
dava il Papa ammettendo an-
che il ritorno alla Messa di
Pio V, per chi avverte questa
particolare sensibilità liturgi-
ca; tuttavia, è molto positivo
che il dono dell’Eucaristia,
cioè del sacrificio di Dio per
noi, ci stimoli così vivace-
mente a corrispondervi nel
modo più pieno.

Corrado Cavallotti
con le interviste di 

Laura Tramelli 
e Chiara Evangelista

Adulti nella fede attraverso la Messa
Entrare nel mistero dell’Eucaristia, il “carisma della messa”, le nostre messe nelle parrocchie

Domenica significa “Dies
Domini”, ossia giorno del Si-
gnore: è il giorno della Risur-
rezione di Cristo, è il giomo
nuovo, il primo inaugurato
dalla Risurrezione di Cristo”
(Nota Pastorale CEI “Il gior-
no del Signore”). Nessun al-
tro giomo è altrettanto sacro
per il cristiano quanto la do-
menica. E’ il giorno dedicato
a Dio ed il giomo dedicato da
Dio all’uomo, è il giorno del-
la “festa di Dio” e della “festa
dell’uomo”.

Un Dio che in Cristo è en-
trato nella vita dell’uomo e lo
ha salvato; il Cristo nella Pa-
squa di Risurrezione ha vinto
l’ultimo avversario: la morte.
Quando nel giorno del Signo-
re celebriamo l’Eucaristia,
memoria della Passione,
Morte e Risurrezione del Si-
gnore Gesù, celebriamo la vit-
toria della vita, il superamen-
to del peccato, e gustiamo la
salvezza donata da Gesù.

Nel celebrare l’Eucaristia, il
credente esprime la fede nel-
la Risurrezione di Gesù come
fatto unico, salvifico. Nella
frase “Fate questo in memo-
ria di me” ognuno di noi è

presente a quella “Cena”, as-
sapora, gusta la salvezza che
ci viene donata da quel pane
e quel vino, Corpo e Sangue
di Cristo.

Il pane spezzato è il suo
corpo. Il vino è il suo sangue.
Nel pensiero biblico sangue e
corpo stanno ad indicare, in
un certo senso, tutto l’uomo.
Sia mangiando che bevendo
riceviamo tutto Gesù Salva-
tore.

L’Eucaristia, in quanto con-
vito, significa:

1. che il Signore ci nutre;
2. che nutrendoci ci fa di-

ventare una cosa sola con
Lui;

3. che ci unisce gli uni con
gli altri. Tre casi intimamente
legati tra di loro: nutrimento
(Gv 6,54) “Chi mangia la mia
carne e beve il mio sangue ha
la vita etema”, Unità con Lui:
(Gv 6,56) “Chi mangia la mia
came e beve il mio sangue, ri-
mane in me ed io in Lui, Uni-
tà vicendevole: (I Corinti
10,16-17) “Non è forse vero
che il pane che noi spezzia-
mo ci dà comunione con il
Corpo di Cristo? Siccome è
uno, noi formiamo tutti insie-

me un solo corpo, per il moti-
vo che tutti partecipiamo ad
un unico pane”.

Per cui l’Eucaristia è un
banchetto comunitario e nello
stesso tempo comunitaria
“azione di grazie”. Rendere
grazie che ha il suo centro in
Gesù che “prese il pane e rese
grazie” e che dà senso al no-
stro stare celebrativo davanti
al Padre in atteggiamento di
lode e di ringraziamento. Eu-

caristia vuol dire “Azione di
Grazie”. 

Mistero celebrativo in cui il
“Rendiamo grazie a Dio”
esprime la bellezza amorosa e
salvifica di Dio e la festa del-
l’uomo che vuole stare con ii
suo Signore.

Ecco perchè la domenica,
giorno del Signore, giorno
dell’Eucaristia è la “festa di
Dio” e la “festa dell’uomo”.

Don Guerrino

LA DOMENICA È LA FESTA DI DIO 
MA ANCHE LA FESTA DELL’UOMO

La messa solenne di una cresima.

Auguri di Buon Natale Auguri di Buon Natale 
Felice 2008!Felice 2008!
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SARMATO
Novena di Natale: ore 16.30 – per
bambini e ragazzi; ore 17: per tutta
la comunità.
20 dicembre: ore 21, Celebrazione
penitenziale.
24 dicembre: ore 17, Messa vigiliare;
ore 24, Messa della Mezzanotte.
25 dicembre: Natale; Messe: 7.30 -
10.30 - 17 a Sarmato; ore 9 ad Agaz-
zino.
26 dicembre: S. Stefano (Chiesa Par-
rochiale); Messe ore: 7.30-10.30-17.
1° gennaio: Festa di Maria Madre di
Dio, Giornata della Pace; Messe: ore
7.30-10.30-17; ore 9 ad Agazino.
6 gennaio: Epifania; Messe: ore 7.30-
10.30-17 (Chiesa Parrocchiale); ore 9
ad Agazino.

CASTELSANGIOVANNI
Dal 15 al 23 dicembre: ore 20.45,

Novena di Natale.
17 dicembre: dalle 9 alle 12, Confes-
sioni in San Rocco.
20 dicembre: ore 16 in Chiesa Mag-
giore: Confessioni per la prima me-
dia.
21 dicembre: dalle 9 alle 12, Confes-
sioni ai Sacchi; ore 16 in Chiesa
Maggiore: Confessioni per la secon-
da media; ore 21 in Chiesa Maggio-
re: Celebrazione Comunitaria della
Penitenza.
24 dicembre: ore 18 in Chiesa Mag-
giore, Celebrazione dei Primi Vespri
di Natale, cantati; ore 24, Messa di
Mezzanotte.
25 dicembre: Natale - Messe all’ora-
rio festivo: 8-10-11-18 in Chiesa
Maggiore; ore 9 ai Sacchi; 11.15 in
San Rocco; ore 17.30 Vespri Solenni
del Natale, cantati (in Chiesa Mag-
giore).
26 dicembre: ore 8-10-18 in Chiesa
Maggiore; ore 11,15 in San Rocco.
28 dicembre: ore 21, Tombolata del-

la San Vincenzo presso la sala del
Cinema Moderno.
31 dicembre: ore 18 messa con il
canto del Te Deum in Chiesa Mag-
giore; ore 20 cenone e festa all’Ora-
torio.
1° gennaio: Festa di Maria Madre di
Dio e Giornata della pace: messe al-
l’orario festivo
4 gennaio: catechesi parrocchiale
per gli adulti (Oratorio)
6 gennaio: Epifania, messe orario fe-
stivo; ore 21, in Chiesa Maggiore,
Concerto del gruppo gospel New Si-
ster in favore della Caritas diocesa-
na.

PIEVETTA
23 dicembre: ore 17, Confessione;
ore 18, Messa.
24 dicembre: ore 24, Messa di Mez-
zanotte
25 dicembre: Natale ore 11, Messa

30 dicembre: ore 18, Messa
1° gennaio: Festa di Maria Madre di
Dio e giornata della Pace; ore 11,
Messa.
6 gennaio: Epifania, ore 11, Messa

FONTANA PRADOSA
Dal 16 dicembre al 24 dicembre ore
18, Novena di Natale.
24 dicembre: ore 24, Messa di Mez-
zanotte.
25 dicembre: Natale ore 11, Messa.
26 dicembre: Santo Stefano, ore 11
Messa.

GANAGHELLO
Dal 18 dicembre alle ore 16, Novena
di Natale in Sagrestia.
24 dicembre: ore 23, Messa di Mez-
zanotte.
25 dicembre: Santa Messa del gior-

no ore 11.
26 dicembre: Santo Stefano ore 11.
1 gennaio: Capodanno ore 11.
6 gennaio: Epifania ore 11, ore 16
Concerto di Natale.

CRETA

Dal 16 al 24 dicembre: Novena di
Natale alle ore 15.30

24 dicembre: ore 17.30 confessio-
ni; alle ore 22 celebrazione Messa di
Natale.

25 dicembre: Santo Natale ore
9.45, Santa Messa Solenne.

26 dicembre: Santo Stefano. Santa
Messa ore 9.45

31 dicembre: Te Deum di ringra-
ziamento e Santa Messa ore 16.

1° gennaio: Santa Messa di Capo-
danno: ore 9.45

6 gennaio: Epifania, Santa Messa:
ore 9.45.

Celebrazioni Natalizie nelle nostre parrocchie

CCrroocceeffiissssoo  ee  vveelloo  oo  llaa  TToorrrree  ddii  BBaabbeellee??
Le provocazioni di padre Beniamino Rossi nel convegno diocesano della Caritas

Il saluto, l’augurio del vescovo
mons. Monari alle Caritas parroc-
chiali è stato un invito a vivere se-
condo lo stile evangelico: “Ero fo-
restiero e mi avete ospitato…”
(Matteo: 25, 35) 

“La nostra condizione sulla
Terra è esattamente la condizione
non di un proprietario che possie-
de e può usare a suo piacimento i
beni che gli appartengono, ma sul-
la Terra ci siamo invece come do-
natari, come persone che hanno ri-
cevuto gratuitamente dal Signore
un dono e che di questo dono sono
chiamati a renderne conto”. Vede-
re nello straniero “un riflesso del
nostro volto” perchè la vera “iden-
tità” del cristiano consiste nel ri-
conoscere l’altro come lo specchio
di se stesso. Come concretizzare
questa prospettiva?

1. Bisogna che il primo sforzo
sia di fare emergere l’umanità del-
l’uomo, cosa non scontata.

2. Nel lavoro delle comunità
parrocchiali, l’incarnazione dei
valori cristiani diventa decisivo

3. L’incarnazione è da inventa-
re tenendo fermissima la prospet-
tiva dei valori che ho ricordato.

Padre Rossi, missionario scala-
briniano tra gli emigranti italiani
all’estero, ha portato una riflessio-
ne partendo proprio dal concetto
di identità cristiana fondata sulle
diversità volute dal Creatore e che
noi siamo tenuti a riconoscere e ri-
spettare, non ad “omologare” co-
me nella famosa “Torre di Babele”.

L’immigrazione è ormai un fatto
“strutturale”, cioè permanente e
non congiunturale, ma occorre se-
parare i piani interpretativi. Un
conto è il piano politico, un altro
quello religioso; ed è fuorviante
confonderli: in politica si parla di
“integrazione”, in religione si
parla di “comunione”. Velo e cro-
cefisso non sono alternativi e,
quindi, non possono diventare un
motivo di scontro religioso, cultu-
rale e politico. 

CITTADINI DI UNA
CHIESA “NON LOCALI-
STA”. Noi cristiani siamo chia-
mati a vivere nella comunione del-
le diversità attraverso lo stupore
delle meraviglie che Dio ha opera-
to tra di noi. Ma dove il “noi” non
è riferito alla piccola porzione del-
le nostre parrocchie, bensì all’in-
sieme dell’umanità che vive sul
nostro territorio. Il modello è lo
“stupore” delle meraviglie che Dio
ha operato in Maria ed Elisabetta,
entrambe incinte, espresso con:
“Dio ha fatto grandi cose…”. Ciò
è vero anche oggi e qui a Piacenza;
ha fatto grandi cose nei cristiani
ed in ogni credente di qualsiasi re-
ligione. 

E’ questa la grandezza da sco-
prire attraverso il dialogo, il reci-
proco riconoscimento, il supera-
mento della conflittualità attra-
verso la riconciliazione, l’accetta-
zione di una realtà storica non ne-
cessariamente negativa come la

multiculturalità e la multireligio-
sità.

Oltre allo “stupore” è però ne-
cessario riscoprire il senso della
nostra “cattolicità” che non è un
semplice attributo geografico.
L’universalità, infatti, sin dai pri-
mi tempi del cristianesimo, è la ca-
pacità di accogliere e vivere con i
forestieri qui a Piacenza, con i cre-
denti di altre religioni ed i non cre-
denti nostrani. Ripensare la no-
stra “cattolicità”, allora, significa
costruire anche una chiesa “di pia-
centini” e non solo “di Piacenza”;
cioè considerare tutti i cristiani, di
qualunque professione, come “cit-
tadini piacentini”.

LA NUOVA MISSIONE -
Dunque una identità forte ma non
chiusa per una Chiesa locale catto-
lica ma non localista, per una so-
cietà “integrata” e non di “inte-
grati” o di “assimilati”. La nuova
“Missione” della chiesa è il dialo-
go “tra credenti”, di religioni di-
verse, non tra religioni diverse.
Una identità disponibile al  dialo-
go per scoprire le “risonanze” tra
le loro e le nostre tradizioni usan-
ze e manifestazioni familiari e co-
munitarie; un dialogo da costruire
nell’avvicinamento del vivere
quotidiano con le famiglie, nella
scuola, al supermercato, ecc.., e
con una collaborazione pastorale
tra parrocchie per una nuova mis-
sionarietà.

A.G.

Continueranno anche nel 2008 le Stazioni
Quaresimali celebrate nell’Unità Pastorale. E’
ormai il terzo anno che questa iniziativa riu-
nisce i cristiani dei due comuni di Castelsan-
giovanni e Sarmato che intendono approfon-
dire il percorso di conversione proposto in
quaresima. Si tratta di occasioni molto sem-
plici: alla sera dopo cena, alle 21, viene cele-
brata l’Eucaristia, che viene conclusa dal rac-
conto di una testimonianza di vita, intonata al
tema dell’anno pastorale. I luoghi di queste
celebrazioni sono le chiese parrocchiali che
fanno parte dell’Unità Pastorale: già accettare

questa dimensione è una conversione degna
della quaresima. Infatti alla mentalità del-
l’Unità Pastorale ci dobbiamo proprio ancora
convertire.
Quest’anno le testimonianze verteranno sui
frutti che il battesimo (il sacramento che la
diocesi di Piacenza-Bobbio ci invita a riscopri-
re e valorizzare) produce nella vita.
Ecco i luoghi e le date:
13 febbraio a Creta; 20 febbraio a Ganaghel-
lo; 27 febbraio a Pievetta; 5 marzo a Fontana
Pradosa;
12 marzo a Sarmato.

LE STAZIONI QUARESIMALI 

L’IMPEGNO PER L’ANNUNCIO CRISTIANO
Momenti e provocazioni di vita cristiana nella nostra Unità Pastorale

IIII     111144440000    AAAANNNNNNNNIIII     DDDDEEEELLLL LLLL’’’’AAAAZZZZIIIIOOOONNNNEEEE     CCCCAAAATTTTTTTTOOOOLLLL IIII CCCCAAAA

Un momento del pranzo
con cui l'Azione Cattoli-
ca ha festeggiato l'ade-
sione dei suoi aderenti.
Quest'anno la festa ha
coinciso con l'assemblea
elettiva, che avviene ogni
tre anni. È stato eletto il
nuovo Consiglio Parroc-
chiale, che nella sua pri-
ma riunione eleggerà il
presidente parrocchiale,
che dovrà essere confer-
mato dal Vescovo. L'at-
tuale presidente è Damia-
no Gobbi.
Data la particolare natu-
ra dell'Azione Cattolica,
che quest'anno compie
140 anni di vita e che la chiesa italiana ricono-
sce come essenziale  per la collaborazione dei
laici alla vita della chiesa e alla loro formazio-

ne, sarebbe bene che essa si articolasse anche al
livello dell'Unità Pastorale, come ha suggerito
più volte il vescovo Luciano Monari. 

Un’associazione essenziale alla vita della chiesa. Ne è presidente Damiano Gobbi
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Interventi di manutenzione per l’edificio sacro sulla struttura e sulle pitture della cupola

Lavori in corso in chiesa ed all’oratorio
Sono necessari per conservare il decoro del patrimonio ma anche per educare alla fede 

Anche i muri ogni tanto
hanno necessità di manuten-
zione ed occorre provvedere
per mantenere in ordine ed
efficienza ciò che è stato co-
struito dai nostri antenati per
poter vivere la nostra fede.
D’altra parte il tempo e gli
agenti atmosferici hanno una
influenza nefasta anche sulle
costruzioni più solide, figu-
rarsi sulle nostre create già al-
l’origine con mezzi molto po-
veri.

Nel caso della chiesa si trat-
ta di un restauro conservativo
delle pitture a tempera della
cupola centrale realizzate nei
primi anni ‘40 che tendono a
sfaldarsi. 

Il lavoro è eseguito dalla
ditta Restauro s.n.c. di Rastel-
li Arianna e Ferrari Roberta
sotto la direzione dell’arch.
Manuel Ferrari, incaricato
della Curia di Piacenza, e con
la supervisione della Soprain-
tendenza alle Belle Arti.

Il lavoro consisterà in una
prima fase di pre-consolida-
mento e fissaggio dell’attuale
dipinto, una seconda fase di
pulitura e consolidamento
con speciali gel a base di ete-

re e cellulosa; la superficie,
infatti, risulta essere stata og-
getto di un precedente lavoro
di ridipittura con l’applica-
zione di fissatori che nel tem-
po si sono anneriti lasciando
una infinità di punti neri. In-
fine ci sarà una terza fase di
integrazione pittorica laddo-
ve sarà ritenuto necessario, in
particolare su alcune figure
che risultano essere piuttosto
rovinate; lavori che termine-

ranno presumibilmente nel
mese di febbraio 2008

Ciò che conta maggiormen-
te non è il valore artistico del-
l’opera; la chiesa, infatti, non
è un museo. Le pitture sono
un potente mezzo di comuni-
cazione ed educazione. Nel
nostro caso esse vogliono in-
dicare ai fedeli la via della
salvezza attraverso le quattro
virtù cardinali, prudenza,
giustizia, fortezza, temperan-

za, (rappresentate sui pen-
nacchi) per ottenere il dono di
Fede, Speranza e Carità, rap-
presentate nella cupola con
l’Ascensione di Cristo che è la
figura centrale dell’opera e
del nostro cammino.

Nel caso dell’oratorio, inve-
ce, si sta eseguendo la sostitu-
zione dell’intonaco esterno
previa scrostatura dell’esi-
stente. Certo le pietre non ba-
stano per esprimere la nostra
fede; bisogna anche farle “vi-
vere” in modo adeguato al
tempo in cui siamo, per le ne-
cessità dei giovani e delle no-
stre famiglie e non solo per
“protezione” dai mali che ci
circondano. Forse una rifles-
sione sull’Oratorio, sulla sua
funzione e sul suo “funziona-
mento”, sarebbe da conside-
rare.

In entrambi i casi non si
tratta di abbellire per render-
ci attraenti, quanto piuttosto
di mantenere ed adattare ciò
che abbiamo “gratuitamente
ereditato” per lo svolgimento
delle funzioni ordinarie litur-
giche ed educative della par-
rocchia.

Jum.

SALVIAMO INSIEME LE NOSTRE OPERE D’ARTE
La raccolta fondi affidata all’Ass. “Amici di San Rocco”

Il parroco don Guerrino Bar-
battini ha lanciato l’allarme: la
decorazione pittorica della cu-
pola della chiesa parrocchiale
ha bisogno di restauri urgenti.
Come tutti possono vedere, es-
sa versa in uno stato di grande
precarietà. L’opera non è anti-
ca, risale ai tempi dell’ultima
guerra per mano del pittore
Umberto Concerti, allora pro-
fessore di figura all’Istituto
Gazzola di Piacenza. Si tratta
di una tempera su muro ese-
guita con materiali reperibili
in periodi bellici, forse nemme-
no fissata, probabilmente parte
di un progetto più ampio, inte-
ressante anche la crocera del
transetto.

Il tempo e le vicende del-
l’edificio sacro che negli anni
sessanta ha subito pesanti tra-
sformazioni (crollo di un pila-
stro per la spinta della nuova
facciata notevolmente appe-
santita, demolizione delle tre
navate cinquecentesche, loro
sostituzione con un’aula pre-
fabbricata) hanno lasciato trac-
ce evidenti con distacchi di in-
tonaco e cavillature di assesta-
mento. La penetrazione d’ac-
qua, ora risolta, ha favorito la
formazione di macchie più

scure e le efflorescenze di sal-
nitro. Ora anche il riscalda-
mento invernale fa la sua par-
te; il calore si concentra nella
parte alta della cupola, dove,
in mancanza di arieggiamento,
provoca lo sbiancamento delle
cromie e la polverizzazione del
colore.

Il soggetto della decorazione
è il trionfo di Cristo in cielo
con angeli e cherubini adoran-
ti. Dalla balaustra, simile a
quella che un tempo definiva il
perimetro del presbiterio, raffi-
gurata tutta intorno al bordo
iniziale del catino, si affacciano
i segni della passione (croce e
colonna) e le Virtù teologali.
Nelle quattro attaccature delle
volte, sotto la cupola, sono raf-
figurate le virtù cardinali. L’in-
sieme è ben costruito, la pro-
spettiva da sotto è di grande
effetto, tutta la scena è avvolta
in una luce dorata, le

figure sono dolci e la pittura
è quasi "vellutata", come era ti-
pico del Concerti.

L’opera va assolutamente
salvata, ma non si può più
aspettare. Facciamo appello al
buon cuore dei sarmatesi, de-
gli Enti e Istituti operanti sul
territorio, dei nostri imprendi-

A caccia di mammut: 
un progetto per le medie
Progetto storico ambientale sull’area alla foce del Tidone

Grande interesse ha su-
scitato, e non solo tra i sar-
matesi, la mostra organiz-
zata durante la sagra patro-
nale, con il patrocinio del
Comune di Sarmato, sulla
Sarmato preistorica. I reper-
ti, i modellini, le illustrazio-
ni sapientemente preparate
dal dott. Simone Maganuc-
co, dottore in scienze natu-
rali e dottorando in paleon-
tologia, hanno lasciato una
traccia tra gli appassionati
del settore ed acuito l’inte-
resse anche del mondo ac-
cademico.

Così l’autore della mostra
coadiuvato da un’altra gio-
vane sarmatese, Sara Ma-
razzi dottore agronomo e
forestale, ha costituito una
equipe scientifica che ha
poi predisposto un progetto
didattico per le nostre scuo-
le medie che parte dalla pri-
ma classe per poi estendersi
alle successive anno per an-
no.

Il progetto si propone di
aiutare i ragazzi a capire
l’origine della Pianura Pa-

dana, analizzare i corsi
d’acqua, il suolo ed i segni
delle epoche passate come i
fossili, e, in prospettiva, a
costruire un piccolo museo
locale da illustrare anche al
pubblico.

Si tratta di un percorso re-
golarmente inserito nella
programmazione scolastica
che non ha solo uno scopo
strettamente didattico. I ra-
gazzi impareranno a rela-
zionarsi ed a cooperare per
realizzare il progetto stesso,
a fare adeguate relazioni
del lavoro svolto, a presen-
tarlo costruendo una nuova
mostra, a costruire mappe e
modelli, ecc.. Un lavoro
complesso cui partecipa il
locale Circolo “A.N.S.P.I.
San Giovanni Bosco”, che
avrà il patrocinio comunale
e che è stato adottato anche
dalla sezione ANSPI di Pia-
cenza. Perché “fare grup-
po” non sia solo uno slo-
gan, ma diventi una pratica
concreta da imparare vi-
vendola con responsabilità.

A. G.

Dal libro “Gli alpini nella campagna di Russia”

CAPIRE LA GUERRA
PER VIVERE LA PACE
Incontro degli alunni della scuola media con l’autore

Un bel libro del dott.
Giorgio De Biase “Gli alpini
nella campagna di Russia”, è
stato illustrato dall’autore
durante l’annuale anniver-
sario di fondazione del
Gruppo Alpini di Sarmato.
Poi è stato felicemente pro-
posto agli alunni della loca-
le scuola media perché la
memoria di un passato tra-
gico aiuti tutti a riconoscere
il valore della pace che, tal-
volta, essendo “gratuita”
sembra quasi dovuto ai no-
stri meriti.

L’alpino G. De Biase, del-
la Val di Non, ha raccolto le
testimonianze vive dei pro-
tagonisti nella pubblicazio-
ne che non è né una
tesi precostituita
sulle cause e sulle
vicende della se-
conda guerra mon-
diale, né, tanto me-
no, una analisi di
strategie e tattiche
militari. Dalla voce
diretta di alcuni te-
stimoni si ricava il
senso dell’immane
disastro patito per
partecipare ad una
impresa che doveva portare
l’Italia al tavolo della sparti-
zione dell’Europa in poche
settimane. I soldati non eb-
bero nemmeno il tempo di
salutare i familiari ed aver-
ne generi di prima necessità
per operazioni che si sareb-
bero svolte a 30° - 40° sotto
zero.

Nessuno di loro sapeva
cosa li aspettasse, ma giunti
nella Polonia occupata dai
tedeschi cominciarono a ca-
pire che non era una guerra
di popoli per la sopravvi-
venza. Videro la distruzione
di un paese insieme alla
persecuzione razziale con-
tro gli ebrei, gli zingari ed
ogni “intolleranza” al pote-
re totalitario. 

La previsione di alcune
migliaia di morti come co-
sto necessario per parteci-
pare alla saga dei vincitori
non trova riscontro alcuno
nei numeri tuttora incerti
delle perdite. Dei 230.000
soldati partiti ne mancarono
all’appello più di 85.000, di

cui, tragedia nella tragedia,
non più di 21.000 morti in
combattimento. Ciò che non
poterono le armi poterono
la fame, il gelo, le fatiche
delle lunghe marce, lo stra-
potere dei commissari poli-
tici nei gulag. Originaria-
mente gli alpini dovevano
andare sui monti del Cauca-
so ma dovettero fermarsi
sulle rive pianeggianti del
Don per sostituire le divi-
sioni di fanteria decimate
dal nemico e dal gelo; male
armati e peggio equipaggia-
ti a migliaia di km. dalla pa-
tria e senza retrovie di sup-
porto. Nel gelido inverno
tra il 1942 ed il 1943 la di-

sfatta e l’abbando-
no. I sopravvissuti
raccontano delle
atrocità conosciute,
per le persone mor-
te o lasciate a mori-
re perché bisognava
andare avanti,
avanti, sempre
avanti senza guar-
dare indietro. Per
non parlare della
caccia ad un giaci-
glio di paglia o ad

un piccolo animale dome-
stico od a quattro patate sot-
terrate dai contadini per la
propria sopravvivenza. Il
nemico non era più davanti
loro, ma tra di loro; specie
tra le migliaia di prigionieri
già torturati fisicamente
dalle privazioni alle quali si
aggiungevano quelle morali
e psicologiche. Ma, sempre
tra di loro, atti eroici di fra-
terna solidarietà; sola arma
che a molti, piagati nel fisico
e nel morale, permise un ri-
torno terribile quanto fortu-
noso che i sopravvissuti or-
mai rifiutano di raccontare.

Ecco; quando si parla di
“guerra moderna” forse do-
vremmo andare alla memo-
ria viva di questi vecchi al-
pini per capirne le terribili
brutture. Perciò gli alpini
nella terre di Rossosch, 600
Km. a sud est di Mosca, do-
ve aveva sede il Corpo d’Ar-
mata Italiano, hanno co-
struito una moderna scuola
per i figli della steppa.

A. G.

Nella cupola l’Ascensione di Gesù alla Gloria del Padre.

Buone feste

AAAA uuuu
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Dall’Oratorio

La copertina del
libro.

tori e delle nostre associazioni,
così numerose e attive a Sar-
mato. 

Il preventivo del restauro
che deve rispettare tutti i vin-
coli della Soprintendenza è di
circa 25.000 euro; cifra rilevan-
te ma non impossibile con il
contributo, anche modesto per
quanto possibile, di tutti.

Il parroco ha affidato all’As-
sociazione Amici di San Rocco
Sarmato l’incarico di promuo-
vere la raccolta fondi con tutte
le iniziative opportune e possi-
bili. Al momento risultano per-
venute offerte e contributi per

l’ammontare di 1/3 circa del
preventivo. Chi desidera par-
tecipare può effettuare il versa-
mento sui c/c parrocchiali
aperti appositamente presso la
filiale di Sarmato della:
• Banca di Piacenza ABI 05156

CAB 65470  c/c 778237
• Cariparma ABI 06230 CAB

65470 c/c  401403/12
La fine dei lavori è prevista

nella primavera prossima a cui
farà seguito una solenne ceri-
monia di inaugurazione; sa-
ranno presenti autorità religio-
se e civili.

S. B.

L’oratorio San Giovanni Bosco nel corso dei lavori.
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È dall’esperienza che nasce l’appartenenza

EEDDUUCCAATTOORRII  EE  GGEENNIITTOORRII,,

IINNCCOONNTTRRII  DDII  FFOORRMMAAZZIIOONNEE
Per gli educatori

Domenica 18 novembre in
oratorio si è svolto il primo
incontro riguardante la for-
mazione degli educatori. A
presenziare la serata la psico-
loga Patrizia De Lio e don
Paolo. La dottoressa, ha im-
prontato la serata in modo at-
tivo. I presenti sono stati se-
parati in due gruppi, l’uno
con Patrizia, l’altro con don
Paolo: ad ognuno di loro è
stato chiesto di presentarsi.
Successivamente, si è riflettu-
to sul significato e sulle moti-
vazioni personali del lavoro
di educatore. In seguito è sta-
to proposto un gioco che po-
neva l’accento sulle dinami-
che del gruppo, la passività,
la rabbia, la coesione. In un
secondo tempo, terminata la
divisione, don Paolo è inter-
venuto riprendendo alcuni
concetti del libro “Fraternità
Cristiana” di Joseph Ratzin-
ger che ponevano l’accento

Interviste ai membri del consiglio
dell’oratorio: a parlare è Alberto Bassi

Alberto Bassi è consigliere
dal 27 maggio 2007, data di
elezione del nuovo consiglio e
gli chiediamo in cosa consiste
il suo compito.

Alberto risponde di avere
fondamentalmente tre compi-
ti:

- tenermi aggiornato sulle
attività, iniziative dell’orato-
rio;

- ascoltare le proposte dei
preti e degli altri consiglieri
ed esprimere il mio parere;

- fare a mia volta proposte
perché l’oratorio sia sempre
più a misura della nostra co-
munità, tenendo sempre co-
me punto di riferimento il
Vangelo.

Il tutto in un clima di frater-
nità, condizione necessaria
per poter lavorare bene.
Emerge anche un quarto
compito, cui tutti siamo chia-
mati: salvaguardare l’armo-
nia fra i membri del consiglio,
non lasciare che si alimentino
incomprensioni, mettere sem-

pre al centro Gesù Cristo e
non noi stessi. 

Gli chiediamo la cadenza
delle riunioni e le problemati-
che affrontate.

“In teoria il consiglio do-
vrebbe avere cadenza mensi-
le. Di fatto non sempre si rie-
sce a mantenere questa scan-
sione, ma il ritrovo è sempre
almeno bimestrale. In ogni
consiglio viene esaminato
l’andamento dei turni di
apertura e relativi problemi,
legati soprattutto alla necessi-
tà di far rispettare le regole.
Inoltre l’attenzione è sempre
posta sulle modalità attraver-
so cui rendere viva la vita del-
l’oratorio, in ambito spiritua-
le, culturale, sociale e ludico”.

— Cosa pensi del nuovo Ora-
torio e di tutto ciò che ruota
intorno ad esso?

“La struttura del nuovo
oratorio è ricca di potenzialità
ma ha bisogno di essere abita-
ta. Per questo deve essere per-
cepita come luogo di comu-

nione fra tutti, non come pun-
to di ritrovo per soli giovani.
L’oggetto del ‘Mi sta a cuore’
è ogni singolo membro della
comunità. L’oratorio deve es-
sere una casa per tutti di cui
ognuno è corresponsabile.
Per questo ha delle regole
precise, che non equivalgono
a porte o cancelli chiusi, come
forse qualcuno pensa, ma so-
no sintesi di una cura per la
persona che in questo am-
biente deve sentirsi accolta,
rispettata e soprattutto ama-
ta”.

— Avete in cantiere nuove
proposte o iniziative?

“Si pensava a serate cultu-
rali sul modello di quelle or-
ganizzate qualche anno fa al
Pallaroni (“Barlume”), con
musica e l’intervento di ospi-
ti, ma è tutto ancora da deci-
dere. Nel breve periodo ci at-
tende l’organizzazione della
festa di Capodanno e la Festa
degli auguri all’Albesani”.

Chiara Evangelista

LO SPORTELLO PSICOLOGICO
Lo “spazio di ascolto” del progetto “Tobia”

Lo “Spazio Ascolto” si inse-
risce nel progetto Tobia, cono-
sciuto come doposcuola che
dal lunedì al venerdì si tiene
nel Nuovo Oratorio. La pro-
posta è quella di offrire un
servizio a sostegno dei mino-
ri, per aiutarli a risolvere le si-
tuazioni che creano loro soffe-
renza; è un sostegno anche
per i genitori e per le famiglie
sostenendo la genitorialità ed
aiutando loro ad essere punto
di riferimento per i propri fi-
gli. E’ inoltre strumento di
aiuto per tutti gli adulti che si
occupano dei minori e che
spesso necessitano di un sup-
porto per comprendere me-
glio i ragazzi. 

Lo “Spazio Ascolto” offre
sostegno psicologico ai giova-
ni (11 – 30 anni) in situazione
di difficoltà personale e/o fa-
miliare, disagio scolastico e
sociale, che manifestano at-
teggiamenti relazionali pro-
blematici, difficoltà di ap-
prendimento, problemi di so-
cializzazione, comportamenti

ribelli all'interno del nucleo
familiare o del contesto socia-
le, ma anche alle loro fami-
glie, e a tutti coloro che inte-
ragiscono con i minori. Offre
interventi di prevenzione e
trattamento del disagio attra-
verso attività di consultazio-
ne e laboratori. Si propone di
favorire la formazione di un
giovane, che da adulto trove-
rà in sé la forza per non esse-
re sconfitto dalla vita, per non

fondare la ragio-
ne del proprio
vivere sull'avere
ma sull’essere se
stesso, per non
cercare fuori di
sé (nel ricorso ad
alcool, droghe, o
nel rifiuto della
vita) la risoluzio-
ne dei propri
problemi. Lo
Spazio Ascolto è
o r g a n i z z a t o
presso i locali
dell’Oratorio, è
un servizio gesti-

to dallo psicologo tramite in-
contri/colloqui individuali
effettuati su appuntamento.

La psicologa sarà presente
ogni lunedì dalle ore 15 alle
19. È possibile prenotare un
incontro in forma anonima
compilando il form presente
sul sito www.mistacuore.net
alla sezione “Attività”- Spa-
zio Ascolto oppure compilan-
do la scheda disponibile in
oratorio. Il servizio è gratuito.

L’oratorio al fine di rispondere alle
esigenze dei genitori ha istituito un
servizio di doposcuola. La coordina-
trice del programma è la psicologa Pa-
trizia De Lio.  L’iniziativa, rivolta ai ra-
gazzi delle scuole elementari e medie,
è mirata al recupero scolastico ed alla
prevenzione della dispersione scola-
stica. Il progetto, attivo con un servi-
zio mensa per chi lo richiede, è comin-
ciato ad ottobre e terminerà a maggio.
La frequenza è quotidiana, dal lunedì
al venerdì, dalle ore 12.45 alle ore 18.
L’opera è parte dell’offerta formativa
dell’oratorio, che vuole proporre ai
giovani un indirizzo per la loro vita.
Le attività svolte all’interno di questo
progetto, sono lo studio assistito e lo
svolgimento di alcuni laboratori, non
mancano attimi di svago come la me-
renda o i momenti di gioco libero. Un ruolo fon-
damentale lo realizzano gli educatori e gli inse-
gnati che offrono il loro tempo dedicandosi ad
ognuno dei ragazzi. Il numero di partecipanti
iscritti è di 30 giovani, attualmente le iscrizioni
sono chiuse. Per ampliare il numero di ragazzi
è necessario l’intervento di altri educatori ed in-

segnanti affinché possa essere offerto e garanti-
to un sostegno adeguato.

Chiunque desideri entrare a far parte di que-
sta “famiglia”, sia per adoperarsi nel ruolo di
educatore, sia per assistere i ragazzi nei loro
compiti quotidiani può chiedere informazione
presso la segreteria parrocchiale.                T. L.

ORATORIO: una storia di volti ed incontri
Due appuntamenti: a Natale e a Capodanno: occorre prenotarsi

Un Natale di convivialità
Anche la comunità è una

famiglia. Se il Natale si fe-
steggia, secondo la tradizio-
ne, in famiglia, anche l'Ora-
torio propone due momenti
di convivialità familiare du-
rante le feste di Natale.

Uno è già tradizionale, ed
è la festa di Capodanno,
con il cenone per tutti  e la
festa animata dai giovani,
che seguono la messa di
ringraziamento in chiesa
con il canto del Te Deum.

Tutto questo il 31 dicembre,
ed è necessario prenotarsi
al più presto.

L’altro è una novità di
quest'anno: il pranzo di Na-
tale. Se qualcuno non ha
una famiglia con cui condi-
videre anolini e panettone,
può trovarne una in orato-
rio, dove si pranzerà insie-
me. Anche per questo mo-
mento, che speriamo sarà
una bella sorpresa, occorre
prenotarsi.

Il sservizio pper ii ggiovani: iil DDoposcuola

sul camminare assieme. L’ap-
partenenza nasce dall’espe-
rienza con gli altri, dalla con-
divisione della fatica e delle
sfide quotidiane vissute alla
luce della Parola. Solo in que-
sto modo la Chiesa è trasfor-
mata in una Comunità, unita
nell’appartenenza a Cristo.

“Genitori si nasce
o si diventa?”

Un volantino distribuito
nelle scuole elementari e me-
die del nostro paese.

La proposta dell’oratorio è
semplice: offrire un aiuto ai
genitori. Un sostegno concre-
to nell’affrontare la sfida che
la crescita dei figli comporta.
Gli incontri avvengono men-
silmente. Sono rivolti a tutti,
in particolar modo ai genitori
dei ragazzi d’età compresa
fra i 6 e i 15 anni.  Il primo, si
è svolto in oratorio il 20 no-
vembre intitolato “Genitori si
nasce o si diventa?”. Il pedago-

gista Giovanni Marchioni ha
impostato la serata con alcu-
ne provocazioni traendo e-
sempi dal quotidiano. Affer-
mando chiaramente che non
esiste una reazione giusta o
sbagliata al comportamento
dei figli, ma semplicemente
una reazione umana, consona
al carattere di ciascuno. Con
questa dichiarazione Mar-
chioni ha sollevato i genitori
da ciò che li contraddistingue
da sempre: i sensi di colpa.
Successivamente li ha invitati
ad uscire dai loro retaggi cul-
turali, provando ad immede-
simarsi in ciò che sentono i fi-
gli.

Questa iniziativa di appog-
gio che l’oratorio propone, è
stata recepita positivamente
ed ha permesso la partecipa-
zione di persone nuove, non
legate alla parrocchia. Il se-
condo appuntamento è per
martedì 18 dicembre dal tito-
lo “Tra premi e castighi”.

Laura Tramelli

Un momento del doposcuola.

Il cartello sulla porta di “Spazio Ascolto”.



storico della co-
siddetta ostpoli-
tik vaticana. Il
premio del con-
corso (un compu-
ter portatile per la
classe, e un viag-
gio a Roma per il
singolo) verrà
consegnato du-
rante il Convegno
che si terrà a
maggio, organiz-
zato dalla Unitre.

All’inizio di
giugno si celebre-
ranno i due anni-
versari in due
modi diversi, ma
legandoli insieme
nelle motivazioni
ideali.

L’8 giugno sarà
celebrata l’Euca-
ristia in collegia-
ta, con la presen-
za (speriamo) del
nuovo vescovo. Il pomeriggio
dello stesso giorno partirà il
pellegrinaggio a Roma fino al
12 giugno. Oltre alle visite tu-
ristiche di rito, sono previsti:
l’udienza col Papa, la celebra-
zione eucaristica sulla tomba

di Casaroli nella basilica dei
Dodici Apostoli, l’incontro
con la casa di recupero dei
giovani usciti dal carcere a
cui Casaroli ha dedicato tanta
parte della sua attività pasto-
rale.
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20 anni fa: Giovanni Paolo II visitava Castelsangiovanni

DUE ANNIVERSARI IMPORTANTI
Risale ormai a 10 anni fa la morte del cardinale Agostino Casaroli

L’8 giugno del 1988 il cardi-
nal Casaroli, nostro concitta-
dino, accompagnava Giovan-
ni Paolo II in una storica visi-
ta a Castelsangiovanni.

Dieci anni dopo, il 9 giugno
1998, moriva a ottantaquattro
anni.

Raccogliamo insieme i due
avvenimenti in un’unica cele-
brazione, che ben si addice al-
la stretta collaborazione che
le due persone coinvolte han-
no vissuto.

Per questo motivo è nato
un comitato castellano, che
oltre alla celebrazione di que-
sti anniversari, si preoccupe-
rà soprattutto di portare
avanti la memoria del cardi-
nale concittadino Agostino
Casaroli.

Le celebrazioni sono state
aperte nei giorni dell’anni-
versario della nascita di Casa-
roli (24 novembre) con una
prova-concerto dell’orchestra
Piccola Camerata, diretta dal
maestro Giuseppe Albanesi.

Negli stessi giorni è stato
indetto un Concorso tra gli
alunni delle scuole superiori
volto a raccogliere le memo-
rie ancora vive a Castello sul
Segretario di Stato Vaticano.
Gli alunni, che potranno la-
vorare come classe o come
singoli, devono realizzare in-
terviste, scannerizzare foto-
grafie, fotografare oggetti si-
gnificativi, per raccogliere le
memorie di questa persona
che ha segnato il ‘900; memo-
rie che presumibilmente esi-
stono solo a Castello e che
quindi possono avere un va-
lore archivistico molto inte-
ressante e prezioso.

Sarà anche l’occasione per-
ché i giovani conoscano il lo-
ro concittadino e il periodo

Sono storie differenti fra lo-
ro, quella di Esmeralda e Sha-
bany, ma con un unico comu-
ne denominatore: accogliere
Gesù nella propria vita per-
mettendo che il Suo Amore
educhi e guidi il loro cuore.

Esmeralda ha continua-
mente avvertito di essere in
contatto con Dio, ha sempre
“dialogato” con Lui, anche
quando viveva in Albania ed
un gruppo di suore cattoliche
cercava di aiutare lei e le altre
ragazze che frequentavano il
centro estivo. Ha deciso di
prendersi tutto il tempo ne-
cessario per affrontare questo
passo dettato dalla volontà di
diventare una “discepola di
Cristo” di “essere l’amata”.
Quando si è recata dal nostro
parroco don Giuseppe aveva
dentro mille domande che la
vita le ha posto davanti. In
questo cammino iniziale è
stata sostenuta da don Paolo
e da suor Maria Pia. Successi-
vamente ha continuato il per-

corso di catechesi assieme a
suor Teresa. Leggendo la Sa-
cra Scrittura e il Compendio,
un libretto riassuntivo del ca-
techismo della Chiesa Cattoli-
ca, la ragazza ha intrapreso
un viaggio, che è prima di
tutto un rapporto personale:
è dalla concretezza della quo-
tidianità che si parte per scor-
gere i segni della presenza di
Gesù.

L’iscrizione di Esmeralda
avverrà a Piacenza in Duomo
il 6 febbraio, mentre battesi-
mo, comunione e cresima du-
rante la veglia Pasquale la se-
ra del 22 marzo in Duomo a
Piacenza.

Shabany, ragazzo di origini
albanesi, ha scelto di intra-
prendere questa via per amo-
re: sua moglie Justyna, prove-
niente da una famiglia polac-
ca cattolica, desiderava oltre
ad un matrimonio civile an-
che un’unione religiosa.

Due anni fa, don Giuseppe
dopo aver accolto la richiesta

di battesimo del giovane, ha
indirizzato Shabany da un
parrocchiano, il signor Giu-
seppe Pergolotti. Testimo-
niando la fede alla luce della
parola di Dio, ha aiutato il ra-
gazzo nella scelta che deside-
rava compiere. Un gesto libe-
ro che nasce dall’intenzione
del cuore. Gli incontri setti-
manali, ai quali era presente
Justyna, erano intrisi di real-
tà: sovente il ragazzo e sua
moglie ponevano questioni e
domande.  

Il percorso di preparazione
ha attraversato le tematiche
fondamentali per l’uomo,
quali il significato dell’esi-
stenza, il male, la sofferenza,
nelle parole della Bibbia: dal-
la Genesi passando per Abra-
mo per arrivare a Gesù.

L’iscrizione di Shabany è
avvenuta domenica 25 no-
vembre. Il battesimo, la co-
munione e la cresima saranno
domenica 16 dicembre.             

Laura Tramelli

C.S.GIOVANNI / Esmeralda e Shabany, due giovani accompagnati alla fede

Due giovani al Battesimo 
guidati da una comunità
Il 16 dicembre e il 23 marzo riceveranno i sacramenti cristiani

In alto, l’orchestra Piccola Camerata prova
nel salone dell’Oratorio aprendo le celebrazio-
ni per il 10° anniversario della morte di Ago-
stino Casaroli; sopra, un’immagine del card.
Casaroli con Papa Giovanni Paolo II in visi-
ta a Castelsangiovanni.

Compie 100 anni e la città vuole onorarlo degnamente

VIAGGIO IN KENYA PER DON POZZI
Don Domenico Pozzi, nostro

concittadino di cui abbiamo da-
to notizia già diverse volte su
questo bollettino (l’ultima è sta-
ta proprio sullo scorso numero),
compirà 100 anni il 9 luglio
2008.

La Parrocchia e il Comune in-
tendono non passare in bianco
questa data, che riguarda una
persona che ha portato le radici
castellane prima a Cortemag-
giore e poi in Kenya, dove ha
realizzato, coinvolgendo perso-
ne, gruppi e paesi molto nume-
rosi, opere molto importanti per
la promozione della vita e per
l’annuncio del vangelo.

Si sta pensando ad un ricono-
scimento, da portare personal-
mente a lui. 

Ecco allora la proposta di un
viaggio in Kenya, da realizzare
all’inizio di agosto e che durerà
una quindicina di giorni.
L’ospitalità sarà ad Ondata
Rongai (pochi chilometri da
Nairobi) presso una delle strut-
ture realizzate da don Pozzi, do-
ve si vivrà fianco a fianco con
lui, con i volontari e con la gen-
te. Di là si partirà per le visite
previste: alla dottoressa France-
sca Lipeti (una piacentina che
opera più all’interno), al parco
nazionale dei Masai, alle missio-
ni della periferia di Nairobi.

Chi è interessato a partecipare
deve prenotarsi in canonica en-
tro il 15 gennaio.

Il prezzo approssimativo del
biglietto aereo è di 700 euro. Don Domenico Pozzi.

Dopo il dipinto di San Gio-
vanni Battista dell’abside, le
tele della Cappella del Santis-
simo, il gruppo ligneo della
crocifissione della quinta cap-
pella della navata sinistra e la
cappella della Madonna del
Rosario, un’altro importante
elemento artistico della colle-
giata di Castel San Giovanni
torna a risplendere in tutta la
sua bellezza originaria.

Dopo più di sei mesi di la-
vori è infatti terminato il re-
stauro delle statue poste sul-
la sommità dei pilastri delle
navate e dell’abside. Le scul-
ture, datate 1679, sono state
realizzate da Dalmazio della
Porta detto il Provino, nativo
di Manno, nel Canton Ticino,
e operante dal 1676 nel terri-
torio piacentino. Il Provino
primeggiò nel nostro territo-
rio come stuccatore e decora-
tore di numerosi palazzi si-
gnorili della zona, fra cui
quelli dei conti Rossi, dei
marchesi Baldini e del conte
Ferrari.

Le statue di destra rappre-
sentano Daniele, esempio di
Verità; Giobbe, di pazienza;
Phinnes, di zelo; Giuseppe,
di castità; quelle di sinistra
Sansone, esempio di fortez-
za; Giacobbe, di perseveran-
za; Abramo, Isacco e l’Ange-
lo, di obbedienza; e Davide,
di fede.

Le due sculture che sono
poste invece sui pilastri del-
l’abside, e rappresentanti
Adamo ed Eva, sono state
realizzate successivamente,
nella seconda metà del Sette-
cento, da Pietro Ferrari da
Sissa, uno degli autori predi-
letti dalla corte borbonica di

Una delle statue recentemente restaurate.

Parma e che nella nostra col-
legiata realizzò anche le de-
corazioni barocche degli alta-
ri laterali e il dipinto di San
Giovanni Battista nel deserto
posto nel coro.

I lavori di restauro, finan-
ziati dall’ing. Giulio Amici,
diretti dal dott. Davide Ga-
sparotto, della Sovrintenden-
za ai Beni storici, artistici e
antropologici di Piacenza e
Parma e realizzati dalle re-
stauratrici Daniela Giusti e
Alessandra Piccoli di “A. R.
Restauro s.n.c” di Piacenza,

hanno comportato la rimo-
zione di depositi di polvere e
di due ridipinture che erano
state fatte negli ultimi due
secoli e che nascondevano la
tonalità originale: bianca con
un’intonazione calda. 

Le statue verranno presen-
tate ufficialmente al pubblico
durante la novena di Natale:
ogni sera infatti uno dei per-
sonaggi rappresentati dalle
sculture aiuterà i fedeli alla
meditazione in attesa della
nascita di Gesù.

Riccardo Grandi

Un gruppo scultoreo come fondamento della nostra fede

RESTAURATE LE STATUE 
SUI PILASTRI DELLA CHIESA
Una meditazione natalizia per presentarle ai castellani durante la novena

Quaresima in parrocchia
Gli esercizi spirituali: un valido aiuto per pregare

E’ strano vedere sul bollet-
tino di Natale le date della
Quaresima. Quest’anno, pe-
rò, il tempo che intercorre tra
la fine del periodo natalizio e
l’inizio di quello quaresimale
è pochissimo: meno di un me-
se.

Mercoledì delle Ceneri: il 6
febbraio.

La distribuzione delle Ce-
neri avverrà durante le mes-
se. 

Alle 17 celebrazione specia-
le per i bambini delle elemen-
tari e i ragazzi delle medie.

Alle 21 la processione silen-
ziosa da San Rocco alla Chie-
sa Maggiore, dove verranno
impartite le Ceneri e verrà
fatta l’omelia introduttiva
agli Esercizi Spirituali.

Dal 7 al 10 febbraio.

Esercizi Spirituali
per gli adulti

Il mattino dopo iniziano gli
Esercizi Spirituali, che vo-
gliono offrire a tutti gli adulti
una proposta di riflessione e
un aiuto alla preghiera perso-
nale, da continuare durante
la giornata, secondo le condi-
zioni che la vita di ciascuno
rende possibili.

Il tema scelto per il 2008 è
la Preghiera. Sarà invitata
una persona “esperta” in fat-

- 9 novembre 2007: Cri-
stiani con Dio: la festa.

- 7 dicembre 2007: Cri-
stiani con Dio: la preghiera

- 4 gennaio 2008: Cristia-
ni in casa: la famiglia cri-
stiana.

- 1 febbraio 2008: Cristia-
ni in casa: gli anziani, la ma-
lattia, la morte.

- 7 marzo 2008: Cristiani
in coppia: affettività e ses-
sualità

- 4 aprile 2008: Cristiani

che amano la vita: violenza
o perdono?…

- 2 maggio 2008: Cristiani
che amano la vita: genetica,
aborto, eutanasia…

- 6 giugno 2008: Cristiani
sul lavoro.

- 4 luglio 2008: Cristiani
coi soldi.

- 1 agosto 2008: Cristiani
in società.

- 5 settembre 2008: Cri-
stiani col giornale, la televi-
sione, internet….

La catechesi parrocchiale per l’anno 2007/2008

CALENDARIO DELLA CATECHESI
PER ADULTI

Vivere i comandamenti nelle sfide di oggi

to di motivazioni ma anche
di modalità, di “tecniche”.

• Orario della giornata: ore
7 – Celebrazione delle Lodi e
meditazione (in Chiesa Mag-
giore)

• Pomeriggio – Adorazio-
ne (ai Sacchi)

• Ore 18 – Celebrazione
Eucaristica con i Vespri

• Ore 21 – Scuola di Pre-
ghiera.

La domenica pomeriggio:
Conclusione degli Esercizi
con il deserto e la condivisio-
ne.
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Siamo contenti di
aiutare i Ragazzi per
l’Unità, che accettano
aiuto da chiunque  vo-
glia condividere i loro
valori e contribuire a
realizzare un mondo
più unito. Chi sono  I
ragazzi per l’unità?

I ragazzi per l’unità
sono i ragazzi del Mo-
vimento dei Focolari.
di popoli e culture di-
verse, appartenenti a
varie Chiese cristiane,
ma anche ad altre reli-
gioni e culture che non
professano un credo
religioso; sono 150.000,
diffusi in 182 Paesi.

Il loro obiettivo è
realizzare la fraternità
universale.

Credono che solo l’amore
possa cambiare il mondo. Vo-
gliono che diventi realtà tra tutti
gli uomini della terra l’invito di
Gesù nel Vangelo: “Amatevi co-
me io vi ho amato” a cominciare
dalle loro città e dagli ambienti
nei quali vivono.

Percorrono tutte le vie possi-
bili per far crollare barriere e di-
visioni, certi che l’umanità sarà
una sola grande famiglia.

Mettono in pratica la Regola
d’oro: “Fai agli altri quello che
vorresti fosse fatto a te” presen-
te nei libri sacri delle principali
religioni del mondo. Essa invita
ad amare tutti, concretamente,
per primi. Hanno sperimentato
che, vivendola, contribuiscono a
realizzare un mondo unito. Per
raggiungere questa meta realiz-
zano le più varie iniziative,  co-
me la vendita delle piantine, che
in accordo con il nostro Parroco
abbiamo fatto sul sagrato della
Chiesa, accettando l’aiuto di tut-
ti per realizzare Run4unity. 

Sabato 10 maggio 2008 dalle
ore 16 alle ore 17 in tutti i fusi
orari i Ragazzi per l’unità orga-
nizzano la 2ª edizione della staf-
fetta sportiva mondiale Run
4Unity lo sport per costruire in-
sieme la pace

Dopo la prima edizione che
ha visto la partecipazione di ol-
tre 100.000 ragazzi in 340 città di
89 nazioni ragazzi di etnie, cul-
ture e religioni diverse tornano a
correre uniti attraversando i luo-
ghi significativi del pianeta per
stendere simbolicamente sul
mondo un arcobaleno di frater-
nità.  

Per chi ne volesse sapere di
più, segnalo sito internet
www.run4unity.net.

Ernesto

Avvenimenti 
post natalizi:
• 14-16 gennaio: triduo in pre-
parazione alla ricorrenza dei pa-
troni i Santi Antonio e Savino.

Nell’antichità
non si concepiva
l’esistenza di una
Religione Univer-
sale, destinata a
salvare tutti i po-
poli. Ogni Nazio-
ne o città aveva la
propria divinità,
che proteggeva-
no con esclusività
i loro membri;
avevano persino
gli dei famigliari,
i “Lari”, il cui cul-
to era trasmesso
di padre in figlio.
Perfino tra i Giu-
dei, l’unico popo-
lo scelto per ado-
rare il Dio vero, predominava
un’analoga concezione religio-
sa: Dio proteggeva soltanto il
popolo eletto, mentre tutti gli
altri erano destinati alla perdi-
zione. Per questo, l’idea di
“missione” per annunciare la
verità e la salvezza anche ai pa-
gani ( ai “gentili” ) era impen-
sabile. Tuttavia non mancano
nella Bibbia passi in senso con-
trario, che profetizzano una fu-
tura conversione di “tutti i po-
poli” al vero Dio.

Basta ricordare il salmo 21
(messianico) il cui versetto ini-
ziale fu recitato da Gesù sulla
Croce (secondo l’Evangelista S.
Matteo), che predice la conver-
sione di tutta la terra al Signo-
re.

La fondazione della Chiesa
Cattolica insiste su questa con-
cezione di salvezza universale.

Lo stesso Gesù inviò gli Apo-
stoli ad annunciare il Vangelo si
salvezza ai pagani: “Andate
dunque e ammaestrate tutte le
nazioni!” Ecco il significato del-
la Giornata Missionaria Mon-

diale: ti ringrazia-
mo, Padre, del
grande dono del-
la fede. Facci sen-
tire l’urgenza di
condividerla con
chi ancora non la
conosce, anche
attraverso il so-
stegno spirituale
e materiale dei
nostri missionari
in terre lontane.

Periodo
post
natalizio:
• Il 17 gennaio:

Sant’Antonio Abate alle ore 16,
verrà celebrata la Santa Messa e
benedizione del pane.

• 3 febbraio: ore 9 distribuzione
delle Candeline Benedette e al
termine della Messa benedizio-
ne della gola in onore di S. Bia-
gio.

• 6 febbraio: ore 16 imposizione
delle Ceneri Benedette e inizio
di Quaresima (astinenza e di-
giuno).

GanaghelloFontana Pradosa

Parola di Gesù: “Andate dunque 
e ammaestrate tutte le nazioni!”

La manifestazione planetaria
di fraternità dei ragazzi

La festa di Sant’Agnese, che in molte comunità rivierasche del Po
è festeggiata come patrona dei pescatori, sarà celebrata domenica
20 gennaio con la seguente programmazione: alle ore 11 la messa
solenne; alle 15 la processione sull’argine con benedizione delle ac-
que del fiume e dei bambini.  Il giorno dopo, il giorno della ricor-
renza della santa secondo il calendario, sarà celebrata la messa alle
ore 18. In qesti mesi sono stati realizzati lavori di ristrutturazione e
adeguamento della sacrestia.

Pievetta

Ristrutturata la Sacrestia
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Inferriate fisse

e apribili

Portoni - Portoncini 

personalizzati

Scale

Gazebo - Pensiline

Vetrine, ingressi 

e arredamenti negozi

in acciaio, acciaio inox, 

alluminio

Lavori comuni e artistici

in ferro battuto
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È Natale. Dio si è fatto bambi-
no e si può dire che buona parte
del Natale è la festa dei bambini
i quali, se non fossero tirati da in-
finite suggestioni di mercato, so-
no ancora gli unici che riescono a
contemplare il presepio e ad en-
trare nello stupore di accoglien-
za di quel bambino di Betlemme
che, diventato grande, dirà: “La-
sciate che i bambini vengano a
me”….. E non glielo impedite
con una stampa esagerata e fal-
sata.

Gesù ha voluto che fossero
considerati i primi membri del
suo Regno; invece la stampa li
dipinge così: “Bambini di carta,
maltrattati, obesi, bulli…… sog-
getti a rischio: così la stampa de-
scrive l’infanzia”. Ancora: “Nei
titoli dei giornali i bambini sono
quasi sempre associati a qualche
genere di allarme: allarme bulli-
smo, allarme obesità, allarme ab-
bandono, allarme violenza”. (Da
Popotus di Avvenire)

I bambini delle nostre contra-
de più piccole, compresi anche i
figli degli immigrati che ormai
accrescono notevolmente il nu-
mero totale, non sembra proprio
che vivano in quel mondo di al-
larme e di incubi o drammi so-

pra descritti dalla stampa. Forse
la realtà ci dice che l’ambiente
piccolo favorisce ancora i bambi-
ni a vivere in modo abbastanza
sereno, secondo la tradizione
delle famiglie che li accompa-
gnano ancora in un cammino di
crescita umana, secondo i valori
della fede cristiana. 

Certo tutti sappiamo che i
bambini crescono, ma se pro-
spettiamo loro, con i media così
influenti, solo quel mondo in cui
prevale sempre la vittoria del
male, allora si intristiscono.

È anche vero che non possia-
mo tenere i bambini sotto una
campana di vetro o coltivarli in
una serra staccati totalmente dal
mondo, ma in tutti i modi possia-
mo dirgli, almeno a Natale, che
Gesù è presente perché è risorto e
ha vinto il male e che Lui ci parla
ancora con la voce e con gli scrit-
ti del Papa di adesso. Gesù ed il
Papa ci assicurano che se noi sia-
mo capaci di stare con Lui (dato
che a Natale Lui sta con noi!) Lui
ci pone sul piedistallo della spe-
ranza; “una speranza affidabile,
in virtù della quale possiamo af-
frontare il nostro presente, anche
un presente faticoso”. 

Creta

Desideriamo per i nostri bambini
una speranza affidabile

Ragazzi sul campetto par-
rocchiale di Ganaghello.“Una “goccia” da Fontana per costruire la

pace”.

Il nuovo mobile della sacre-
stia.


